
Diritto alla cultura

Nell’ambito del programma del Partito Democratico, così come nel suo manifesto, riteniamo di massima importanza che sia attribuita centralità al ruolo della cultura come elemento di crescita civile, sociale ed economica, come strumento imprescindibile per promuovere la qualità della vita delle persone e delle comunità - in grado di favorire le possibilità di dialogo e di migliorare le forme di convivenza a livello locale e a livello globale - nonché fattore essenziale di competitività; in sintesi riteniamo debba essere rilanciata e sottolineata la funzione pubblica della cultura e la sua importanza come parte integrante dei diritti di cittadinanza.
La cultura rappresenta un’occasione straordinaria di dialogo proficuo con i giovani, è pertanto necessario investire per dare spazio ed opportunità di espressione alle capacità produttive ed alla creatività delle giovani generazioni, dando priorità alla contemporaneità ed ai linguaggi innovativi, che ad essa fanno riferimento. 
Condividendo l’analisi di Richard Florida, che ha sottolineato come la creatività, motore di sviluppo delle società moderne, non possa svilupparsi se non all’interno di comunità caratterizzate da una significativa offerta culturale e da un elevato livello culturale dei cittadini, vogliamo ricordare che nel bilancio dell’offerta culturale devono essere considerate come voci attive anche i vantaggi sociali (bilancio sociale) nonché quelli più direttamente economici in termini di indotto (turismo, attività commerciali); non a caso alcuni analisti dello sviluppo hanno individuato nella qualità della vita uno dei principali indicatori alla base delle opzioni di investimento di capitali in un territorio.

Acquisito dunque che la cultura rappresenta il collante più idoneo a favorire l’osmosi tra la conoscenza e uno sviluppo fondato su creatività ed innovazione; riteniamo che non si possa pensare alle città del futuro senza un consistente investimento in questa direzione, che veda in primo luogo il protagonismo degli enti locali. 

Se il tema della contemporaneità deve avere sempre più spazio nelle nostre politiche, anche nella consapevolezza della importanza di potenziare le capacità di leggere ed interpretare criticamente il presente (e per questo sarà necessario anche dedicare particolare impegno a superare il limite del digital divide), altrettanta attenzione deve essere rivolta al tema della tutela e valorizzazione dello straordinario patrimonio artistico che la storia ci ha consegnato. A questo proposito ci sembra possa avere una declinazione positiva la riforma del Titolo V, che prevede la delega in materia di beni ed attività culturali alle Regioni: decentramento che non dovrà tradursi in uno smantellamento delle Soprintendenze, ma in una ridefinizione delle loro funzioni, salvaguardando il principio dell’unitarietà del patrimonio nazionale.

Prendendo nettamente le distanze dalle tentazioni di svendere il patrimonio ai privati o di inseguire modelli a noi lontani o mode culturali contingenti, crediamo invece di doverci porre seriamente il problema di come regolare e far fruttare al meglio l’ininterrotto flusso turistico ai nostri monumenti, musei, siti archeologici, in modo da poterne trarre risorse da reinvestire nel bilancio culturale, magari per il riadeguamento dei molti siti museali dei quali dispone il nostro Paese.
Si tratta di superare una concezione un po’ elitaria e romantica della cultura che teme un utilizzo inadeguato del patrimonio: preservare le risorse significa usarle correttamente, non evitarne l’uso.

Fermo restando dunque l’obiettivo di un utilizzo sostenibile, dobbiamo agire per ampliare e qualificare la fruibilità delle risorse culturali, rendendo le città d’arte e i piccoli borghi ricchi di storia sempre più attrattivi e al tempo stesso di stimolo per ulteriori itinerari ed approfondimenti; è possibile in tal modo creare una proficua alleanza tra cultura e turismo, che coniughi spettacolo ed enogastronomia, tradizione ed arte contemporanea, percorsi per ragazzi e circuiti per la terza età. Un circolo virtuoso che consenta cioè la valorizzazione delle risorse culturali attraverso forme di finanziamento almeno in parte autonome. 

Pertanto riteniamo necessario muoversi lungo tre principali linee di azione: 
· integrare la valorizzazione dei beni culturali con le politiche di sviluppo dei sistemi locali;

· impiegare tecnologie innovative per ampliare e qualificare la fruibilità delle risorse culturali, ancora oggi troppo spesso comunicate in maniera obsoleta;

· integrare le azioni di promozione della cultura, dell’ambiente, dei prodotti tipici e dell’offerta turistica.

La costruzione di sistemi culturali territoriali fortemente radicati nei piccoli comuni è infatti condizione indispensabile per acquisire massa critica necessaria a costruire un’offerta qualitativamente e quantitativamente competitiva e complementare a quella delle città d’arte. Le realtà locali devono quindi lavorare per una progettazione integrata, evitando la frammentazione degli interventi. Si tratta cioè di considerare un territorio alla stregua di una grande città diffusa, dove le offerte culturali particolari si intrecciano e si completano a vicenda.
Nel settore dello spettacolo apprezziamo l’impegno dell’attuale Governo a ridisegnare un sistema nazionale e vogliamo contribuire ad una ampia discussione sulla suddivisione delle competenze tra Stato e Regioni e sui criteri per la definizione degli enti di interesse nazionale e regionale, con un’azione di riforma che consenta il superamento di posizioni di rendita. Riteniamo che i tempi siano maturi per affrontare anche in termini legislativi il tema della musica popolare, importante veicolo di comunicazione e mezzo di espressione, molto diffuso tra le giovani generazioni, da troppi anni relegato ai margini delle politiche culturali.

Vogliamo aprire una discussione anche sul tema del ruolo della TV pubblica, segnata negli anni da una progressiva tendenza verso il basso, con l’obiettivo di restituirle una funzione di arricchimento della formazione culturale dei cittadini, attraverso una diversa e più qualificata programmazione volta a promuovere il meglio dell’offerta culturale nel suo complesso. In questa direzione riteniamo importante consolidare il percorso della proposta di legge Gentiloni, ponendo particolare attenzione al nuovo importante settore del Digitale Terrestre.
E’ di fondamentale importanza, inoltre, aver finalmente iniziato un iter parlamentare per ridisegnare una legge sul cinema ormai inadeguata a sostenere la nostra cinematografia in crisi. La ricerca di un nuovo modello di intervento pubblico che la proposta Rutelli disegna è fondamentale per la produzione e la distribuzione, ma dovrebbe, a nostro avviso, porre più attenzione all’incentivazione di buone pratiche da parte degli esercenti, che sono l’ultimo anello della filiera ma la cui professionalità è determinante nel rapporto con gli spettatori

Particolare attenzione deve essere dedicata alla formazione del pubblico e alla qualità della proposta culturale, troppo spesso soggetta a fenomeni di commercializzazione e di puro consumismo; per questo, più che inseguire il grande evento talvolta fine a se stesso, occorre garantire la continuità dell’offerta, anche attraverso iniziative non onerose come ad esempio le letture pubbliche dei grandi classici. 
Crediamo che debba essere anche rivista la legge sul libro per sostenere anche la piccola editoria di qualità e rilanciare il ruolo fondamentale delle biblioteche pubbliche, così come sarebbe opportuno affrontare finalmente la riforma del diritto d’autore.
Un interesse specifico per noi riveste la cultura scientifica come fattore di progresso del Paese e come base comune per impostare correttamente ed affrontare lucidamente e con senso di responsabilità le numerose sfide per il futuro (a livello ambientale, ecologico, di sviluppo …).Per questo crediamo che debba essere colta nel modo migliore l’occasione delle Celebrazioni Galileane previste nel 2009..

Non condividiamo l’illusione che gli strumenti della mera razionalità consentano il superamento di ogni problema, né che costituiscano la risposta a tutti i dubbi e le paure crescenti in un mondo in continua ed accelerata trasformazione, contraddistinto da enormi potenzialità sul piano della ricerca e della tecnologia, ma certamente la conoscenza scientifica continua ad essere per noi un elemento essenziale per il progresso dell’umanità.

Infine, un passaggio vogliamo dedicarlo ad un tema che dovrebbe diventare centrale nel nuovo partito, la formazione culturale degli iscritti. E’ opportuno infatti creare strutture e favorire iniziative in questo campo, anche al fine di creare gruppi di elaborazione in grado di affinare gli strumenti concettuali necessari allo sviluppo di una nuova cultura politica ed amministrativa. Questa attività dovrà creare le basi affinché tutti gli iscritti possano partecipare attivamente, grazie ad un ampliamento del loro bagaglio intellettuale, alla vita politica e istituzionale.

Alla luce delle considerazioni svolte crediamo sia di fondamentale rilevanza che le amministrazioni da noi guidate individuino nella cultura una priorità ed un tratto distintivo, privilegiando la qualità e la congruenza nell’uso delle risorse, introducendo elementi indispensabili di valutazione dell’offerta culturale, tema questo troppo spesso rimosso e che invece dobbiamo mettere al centro della nostra riflessione e del nostro impegno con l’obiettivo di individuare strumenti e parametri adeguati.
Un obiettivo che può essere più facilmente raggiunto se sui temi della cultura il nuovo Partito si doterà di strutture snelle o gruppi di base, proseguendo un lavoro già avviato in alcuni territori, come ad esempio il nostro, incentrato su forme di partecipazione diretta ed aperta al contributo di tutte le persone interessate, operatori, amministratori e singoli cittadini. Accanto a questo sarà importante attivare forme efficaci di coordinamento e individuare responsabilità ai vari livelli. In questo modo riusciremo finalmente a superare il rischio sempre presente di vedere questo tema così importante confinato sempre ai margini del dibattito, considerato elemento residuale o elitario, ed affidato alla sensibilità dei singoli amministratori.
Ed è proprio attraverso questo modus operandi che intendiamo dare la nostra collaborazione per l’elaborazione anche del programma di governo della città di Pisa, ribadendo che la cultura rappresenta un’area di intervento qualificante ed ineludibile. 
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